
RISCHI La riorganizzazione appena annun-

ciata e varata dal consiglio d’amministrazio-

ne di Telecom presenta «troppi rischi per la te-

nuta occupazionale, fino ad oggi garantita

dal sistema delle rela-

zioni industriali». Per

questo Cgil, Cisl e Uil

del comparto annun-

ciano una giornata di sciopero
del gruppo, da effettuare entro il
mese di settembre. Il sindacato si
fa sentire mentre il consiglio
d’amministrazione che «spezza
in due» il colosso delle telecomu-
nicazioni è ancora in corso. La
stampahagiàanticipato le inten-
zioni di Marco Tronchetti Prove-
ra, intenzioni che non piacciono
affatto ai rappresentanti dei lavo-
ratori. Soprattutto per quello che
non si dice. Ad alzare (qualche)
velo è Nicoletta Rocchi (Cgil).
«Tronchetti Provera non ce la fa
più. L'elevato indebitamento del
gruppo - dichiara - ne sta condi-
zionando giocoforza le sorti.
Non riesce a fronteggiare l'uscita
in massa di Hopa, Unicredit e In-
tesa. Noi l'abbiamo sempre detto
che il debito era troppo rispetto a
quello degli altri grandi gruppi di
tlc».
Gli squilibri finanziari aprono il
fiancoacascata suunamiriadedi
altre incognite pesantissime. Pri-
mo: difficile escludere che da un
semplice accordo commerciale si
passiadunacessionediquote,vi-
ste le «ristrettezze» economiche.
Secondo:secosì sarà, lapartitaTe-
lecom finisce dritta al cuore della
politica e a quell’intreccio tra Pa-
lazzo e mezzi di comunicazione
ancora da districare nella Peniso-
la. Percorso pericoloso alla vigilia
della discussione sul conflitto di
interessi.
Insomma, la materia è incande-
scente. I sindacati losannoechie-
donosubitountavolo.Giàdoma-
ni a Milano si terrà un incontro
con l’azienda (ore 10). Ma ci si
aspetta anche una convocazione
dal governo.
Timori per il riassetto sono stati
espressi dal leader della Cisl, Raf-
faele Bonanni: «Sono preoccupa-
to per gli interessi nazionali per-
chè, seandasse inmanostraniera
un servizio così delicato, potreb-
beessereunproblema»,harileva-
to il sindacalista, chiedendo che
si apra una discussione perché si
tratta di «un servizio strategico
pubblico che è stato venduto e
comprato più volte in una se-
quenza non sempre chiara ai
più».
Le organizzazioni di categoria
Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uilcom-Uil
sottolineano, dunque, il rischio

di uno «stravolgimento della più
importante impresa del Paese,
che avrebbe pericolose ricadute
di carattere occupazionale». «La
possibile vendita di Tim - sosten-
gonoletre siglesindacali - rappre-
senterebbeunascelta indifendibi-
le in quanto la società di telefo-
niamobileèrimastal'unicaazien-
daadavereuncontrollonaziona-
le e si è sempre distinta per la ca-
pacitàdigenerarecassaeper l'ele-
vato contenuto professionale dei
lavoratori che ne hanno fatto
unaleadernazionalee internazio-
nale». Secondo i sindacati, quin-
di, una decisione di questo tipo

sarebbe dettata da ragioni di ca-
rattere finanziario per ripianare il
debito contratto con l'Opa del
2000 e il successivo ingresso del
gruppo Pirelli l'anno successivo.
Non solo: la vendita di Tim - os-
servano-giungerebbedopoalcu-
ne operazioni finanziarie che
hannocaratterizzatolesceltestra-
tegiche del gruppo negli ultimi
anni relative alla vendita di Tele-
spazio, Seat, Tils, alle dismissioni
internazionali in Europa e in Su-
damerica, «che hanno impoveri-

to il gruppo e non risolto il pro-
blema finanziario». Che potreb-
be essere affrontato - sostengono
-construmentidiversi,dicaratte-
re industriale e finanziario.
Il segretarioconfederaledellaUil,
Paolo Pirani, ha fatto notare co-
me la prospettata riorganizzazio-
ne del settore costituisca un «so-
stanziale cambio della struttura
della corporate, in evidente con-
traddizione con le indicazioni
strategicheasuotempoforniteal-
le organizzazioni sindacali oltre

che al mercato». Il sindacalista
ha detto anche no ad operazioni
di «trasferimento in mano pub-
blica dell' infrastruttura della re-
te, in quanto sarebbe una opera-
zione di puro sostegno verso chi
pensa di fare politica industriale
minimizzando i propri rischi
d'impresa». Peccato che proprio
le leggi del mercato richiedereb-
bero delle reti pubbliche e degli
operatori che«giocano» alla pari,
chesi chiaminoMurdocho inal-
tro modo.  

I lavoratori non ci stanno: sciopero
Immediata la protesta di
Cgil, Cisl, Uil: difendere-
mo l’occupazione. No al-
la vendita di Tim e rete

CELLULARI

Tim è rimasto l’ultimo operatore
italiano di telefonia mobile
■ Primatistimondiali ealla fi-
ne stiamo per correre il rischio
di rimanere senza un telefoni-
no italiano, senza cioè un ge-
store di telefonia mobile italia-
no.AccantoaTimc’eranoOm-
nitel e Wind. Omnitel, creata

da De Benedetti, ha vissuto la
sfortunataavventuradiOlivet-
ti (altra impresa cancellata da
Tronchetti Provera) ed era sta-
ta ceduta allora da Colaninno
a Mannesman che l’aveva a
sua volta girata agli inglesi del-

la Vodafone.
Il fondo internazionale Wea-
ther dell’egiziano Naguib
Sawiris si è nel frattempo com-
prato Wind, che era una crea-
tura dell’Enel. Fondata nel
1997, Wind Telecomunicazio-
ni è uno dei pochi operatori in
Europa che offre servizi inte-
gratidi telefonia fissa,mobilee
Internet. Wind è il primo ope-
ratore alternativo sul mercato
della telefonia fissa, è al primo

postoinItalia tra iportali inter-
net (con Libero) ed è tra i mag-
giori Internet Service Provider
(ISP) italiani. La società, inol-
tre, che si è classificata come il
più veloce start-up tra le socie-
tà di telecomunicazioni in Eu-
ropa, è oggi il terzo operatore
mobile italiano, con una quo-
ta di mercato di oltre il 19 per
cento. Wind ha archiviato il
2005con13,7milionidiclien-
ti nel mobile, oltre 600mila in

accesso diretto nella telefonia
fissa e altri 600mila in accesso
broadband
Alla “3” infine parlano cinese.
La compagnia 3, l’unica tutta
Umts, è infatti della Hutchin-
sonWhampoa,chel’hafonda-
ta dopo aver vinto la licenza.
“3Italia”èleadernelnostropa-
eseanel settoredelle telecomu-
nicazioni mobili Umts, con
5.568.000 di clienti (dicembre
2005). Ha il suo quartier gene-

rale a Trezzano sul Naviglio, in
provincia di Milano e la dire-
zione gnerale tecnica a Roma,
ma è presente in tutto il Pae-
se... Il gruppo Hutchison
Whampoa, multinazionale
quotata ad Hong Kong, titola-
re di undici licenze Umts nel
mondo, è attivo, oltre che nel-
le telecomunicazioni, anche
insettori comeenergia, immo-
bili, turismo,porti (erelativi ser-
vizi) e la grande distribuzione.

Marco Tronchetti Provera assomi-
gliaaquel tale cuinonsipuòmaidi-
re di “no”. Piace. Piaceva a Cecilia
Pirelli, piaceva al suocero Leopoldo
Pirelli che gli aprì la carriera, piace
ancora alla bellissima Afef sposata
a Portofino, piace alle donne d’Italia
che seguonocronaca rosa e cronache
postindustriali, è piaciutoallapattu-
glia di maggioranza dei commenta-
tori dell’economia nazionale, che
l’hanno ritratto più spesso come un
conquistatore che un venditore, più
da coraggioso di successo e lungimi-
rante che da incurante collezionista
di debiti.
Bell’uomo,alto emagro, anche se gli
anni (cinquantotto) cominciano a
pesare (e non è colpa degli eterni ca-
pelli brizzolati, che incorniciano un
volto perennemente abbronzato: ab-
bronzatura da capitano ritto al ven-
to sulla tolda del Kauris III, 99 pie-
di), elegante, corrucciato fino ad ap-
parire sprezzante, con la posa del
nuovo capitalismo e della nuova fi-
nanza: via dalla gomma puzzolente
e operaia, dentro con l’etere e i cavi
dell’informazione, nell’universo dei
media edelle comunicazioni, con pi-
glio modernista. Per giunta un im-
prenditore senza politica: mai s’e
ascoltato un suo pronunciamento,
mai una dichiarazione per questo o
per quello, solo un po’ di soldi per
Adornato alle prese con il suo Libe-
ral, anche se si capiva e si capisce la
sua inclinazione per Berlusconi, che
l’assecondò nella scalata a Telecom
(con il contraccambio dell’acquisto/
salvataggio di Pagini Utili e Edil-
nord).Pergiunta,ancora,unimpren-
ditore illuminato e mecenate (ma

s’offese una volta che gli nominai
Adriano Olivetti a prova di autenti-
ca responsabilità sociale dell’impre-
sa): sotto il suomarchio,VittorioSer-
monti recitò la Divina commedia
tradita in questi giorni per l’Eneide
virgiliana.Semprecongrandesucces-
so di pubblico e di critica. Non di-
mentichiamo, ad onore dell’estetica,
il calendario Pirelli che è però storia
vecchia: un’eredità.
Tronchetti Provera potrebbe essere
un personaggio da rotocalco, degno
dicomparire inbarcaal fiancodimi-
liardari alla Paul Getty, belli, ricchi,
fortunati e neppure cattivi. Una vol-
tac’eranoiprincipiazzurri,poièarri-
vato lui. A raccontare però la storia
dal punto di vista della Pirelli o del-
l’ex suocero Leopoldo o degli operai
che per decenni hanno tirato cavi e
gomme, si potrebbe concludere la
sua biografia con l’idea di una sorta
di fantasioso sfasciacarrozze, cheha
smontato una delle storiche imprese
italiane, quella appunto dei Pirelli,
per poter immaginare di bilancio in
bilancio sempre nuovi traguardi nel
campoillustredelle telecomunicazio-
ni, salvoritrovarsinellemanidiMur-
doch o di altre imprese straniere, se
andrà bene, per non vedersi massa-

craredaidebiti,oppure espostoasca-
late relativamente poco costose.
Marco Tronchetti Provera, capricor-
no, nato a Milano il 18 gennaio
1948, figlio di buona e ricca fami-
glia, di armatori e commercianti in
rottamidi ferro, carbone e combusti-
bili, deve molto ovviamente al suo
amoreperCeciliaPirelli. Ilmatrimo-
nio (nel1986)gli valse, con il credito
diunalaureaallaBocconi, la coopta-
zionenel consigliod’amministrazio-
ne della Pirelli, che allora, fine anni
ottanta, era Cavi, Pneumatici, Pro-
dotti diversificati, che erano poi Su-
perga,KWayinFrancia,Sapsa(ma-
terassi), Solari (i pannelli luminosi
delle stazioni ferroviarie), le Cartiere
di Tolmezzo (quelle che producono i
nostri block notes) e tanto altro.
Due opa tentate su Firestone e su
Continental, misero alle corde Leo-
poldo Pirelli, che lasciò nelle mani
prima del figlio Alberto (che alzò su-
bito bandiera bianca) poi del genero
la sua azienda, nel 1991 gravata da
tremila miliardi di debiti e seicento
di perdita. La scalata di Tronchetti
Provera cominciò così, alla coda di
duemezzi fallimentichesoltantoLe-
opoldo Pirelli pagò. Tronchetti usò
la finanziaria di famiglia, la Cam-
fin, per rafforzare la sua presenza in
Pirelli e per “risanare”si diedeaven-
dere,primaqueiProdottiDiversifica-
ti, rastrellando circa mille miliardi
delle vecchie lire... Continuò Tron-
chetti Provera, a far cassa e a taglia-
re e ristrutturare, diversificando: nel-
la seconda metà degli anni novanta
nascevano Pirelli Re (l’immobiliare,
che s’allarga con gli stabili dell’Ina,
di Montedison, di Cagisa, di Rcs e
anche, come si diceva, di Edilnord) e
l’alleanza con Benetton e Caltagiro-

ne per prendersi un terzo di Grandi
Stazioni. Che cosa c’entrasse tutto
questo con il core businness indu-
strialedellaPirellinonsi capì. Ipneu-
matici diventarono prodotto di nic-
chia (cinque/ sei per cento delmerca-
to), s’allargò il settore cavi. Ma la ve-
rascopertadi fine secolo sarà la foto-
nica, definita nell’ottobre 1999 dal-
la Pirelli «la produzione del futuro».
Futuro brevissimo: due mesi dopo
Tronchetti cederà la fotonica stessa
alle americane Cisco e Corning, con
unbel premioper sè, l’incassodiuna
stock option di cinquecento miliardi
di lire. «Una vergogna per il capitali-
smo italiano», scrisse Wall Street
Journal. Ne scrisse, malissimo an-
che l’economista del Corriere della
Sera, Alessandro Penati, che illustrò
in lungo e in largo i debiti della Pirel-

li, usando per dileggio l’entusiastica
definizioneche laconcorrenteRepub-
blica s’era inventata per Tronchetti
Provera: «l’uomo simbolo del nostro
capitalismo». Che cercò di vendicar-
si convocando nel proprio ufficio di
MilanoinviaNegri,dietroPiazzade-
gliAffari, lo stesso Penati e il diretto-
re Ferruccio De Bortoli, facendoli se-
dereauntavoloaffollatod’avvocati.
Tanto per intendersi.
Dalla vendita della fotonica, Tron-
chetti ricavò quattro miliardi di eu-
ro, una bella liquidità che dopo un
po’avrebbecontribuitoadalimenta-
reOlimpia (la finanziariacreatacon
la Benetton, l’Hopa di Gnutti, Uni-
credit e Banca Intesa). Olimpia di-
venterà la macchina da guerra per
conquistare la Telecom di Colanin-
no.Tra l’entusiasmogenerale:nessu-

nochesichiedessecomelapiccolaPi-
relli potesse mantenere la Telecom
(cinquevolte piùgrande). Il colpo sa-
rebbearrivatonel2004:per fare cas-
sa (un miliardo e mezzo di euro)
TronchettiProveracederàaunaban-
cad’affari americana,Goldman Sa-
chs, Pirelli cavi e cioè quattordicimi-
la dipendenti e una cinquantina di
siti sparsi inventicinquepaesi.Tron-
chetti raddoppierà il colpo con il col-
locamentoallebanche, dopo la falli-
taquotazione inBorsa,dei Pneuma-
tici,per compensare la fugadaOlim-
pia di Gnutti e delle due banche.
Mentre il debito Telecom vola, il fu-
turo comincia un’altra volta. La Pi-
relli resiste nella mani del suo vendi-
tore, solerte al lavoro per uno stipen-
dio di sei milioni di euro all’anno.
Lordo, però. Più benefit vari.

IL RITRATTO Aveva ereditato dal suocero Leopoldo la responsabilità di guidare la Pirelli, grande industria milanese di cavi e gomme fondata nel 1872

Vita e opere di un grande venditore di imprese

OGGI

Quando accolse
tra gli avvocati
l’editorialista
del Corriere
che l’aveva criticato

Rocchi (Cgil): Tronchetti
Provera non ce la fa più
Bonanni: siamo molto
preoccupati, si muova
Palazzo Chigi

Pirani (Uil): una scelta
che modifica
l’intero impianto
strategico adottato
fino ad oggi

Il governo aspetta:
prudenza e silenzio
Bersani: grande attenzione
Prodi-Tronchetti a Cernobbio

Il logo Telecom su una cabina, sullo sfondo la sede centrale della compagnia telefonica a Milano Foto di Bazzi /Ansa

■ di Oreste Pivetta

Foto Ansa

■ Non passò inosservato l’in-
contro, una settimana fa, a Cer-
nobbio, durante il Workshop
Ambrosetti, del presidente del
Consiglio Romano Prodi con
Marco Tronchetti Provera. Un
colloquioduratouna ventina di
minuti, dei cui contenuti non si
seppe quasi nulla, se non la pre-
occupazione di Prodi per il pas-
saggio in mano straniera della
grande compagnia di telefonia
mobile. Ancora ieri, a scorporo
ormaideciso,cercandodiantici-
pare i nomi dei possibili acqui-
renti, molti analisti mettevano
l’accento su un possibile inter-
vento del governo per scongiu-
rare l’arrivo di un compratore
straniero.
Ma inrealtà il governo haconti-
nuato a tenersi rigorosamente
in disparte, manifestando la vo-
lontàdi cancellarequalsiasiom-
bra di interferenza. Non s’è pro-
nunciatoProdi,nonsi sonopro-
nunciati i ministri competenti,
se non in modo assai laconico
PierluigiBersani,ministroper lo
sviluppo economico, che si è li-
mitato a sottolineare l’impor-
tanzae ladelicatezza delle scelte
del consiglio d’amministrazio-
ne di Telecom: «È una vicenda
che, come è evidente, merita

grande attenzione. Sono scelte
che andranno conosciute me-
glio anche per valutarne la por-
tata sul sistema». Il silenzio non
è piaciuto però ai sindacati, che
hanno infatti chiesto subito un
incontro.
Prodi ha preferito prendere una
pausa, per tentare di capire me-
glio le modalità dell’operazio-
ne, operazione fondamentale
per il mercato e l’economia ita-
liana, che rischia di vedersi pri-
vata di uno dei settori fonda-
mentali,dalpuntodivistaditec-
nologia e ricerca. Si sa che pro-
prio a Cernobbio, Prodi aveva
chiesto garanzie per il manteni-
mento della rete fissa nelle ma-
ni di un operatore italiano. Ga-
ranzie che evidentemente ci so-
no state, anche se potrebbero
passare per la discesa in campo
addiritturadel gruppoFininvest
e Mediaset, secondo una ipotesi
considerategiàinaltrecircostan-
ze, anche se condizionata dal-
l’eventuale cammino politico
di Berlusconi (ed evidentemen-
te agevolata da un allontana-
mento dalla politica dell’ex pre-
sidente del consiglio). Anche
questo aspetto pare sia stato va-
lutatodaProdieTronchettiPro-
vera a Cernobbio.

■ Bianca Di Giovanni / Roma
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